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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .

IMPOSTAZIONE GIURIDICA

I] problema dell’adeguamento del servizio 
dei protesti cambiari alle m utate esigenze 
moderne p«uò, secondo la riforma legislativa 
che si propone con il presente disegno di 
legge, essere risolto mediante l’introduzione 
della figura giuridica del « presentatore » di
versa da quella del pubblico ufficiale che re
dige l’atto di protesto e che provvede a tu tti 
gli adempimenti imposti dalla natura della 
specifica attività e dalle leggi. L’atto di piro- 
testo risulta, così, dal concorso di due pub
blici ufficiali, l’uno occasionale, e cioè il « pre
sentatore », e l’altro permanente. Dato' il ca
rattere di pubblica funzione che i due sog
getti, integrandosi, esplicano, il protesto, che 
viene posto in essere in ta l modo, è atto pub
blico. La convenzione di Ginevra, in base al 
principio generale accolto dalle disposizioni 
preliminari del nostro Codice civile (arti
colo 26), rim ette al potere legislativo di cia 

scuno Stato, aderente alila convenzione stes 
sa, la disciplina della forma del protesto, li
mitandosi ad imporre la forma pubblica del
l ’atto  di accertamento del mancato pagamen
to. Ciò si desume chiaramente dall’articolo 8 
della Convenzione accessoria di Ginevra- ia 
quale recita :

« La forme et les délais du protêt, ainsi 
quel la  forme des autres actes nécessaires à 
l’exercice ou à la conservation des droits en 
imatiere de lettre de change et de billet ù 
ordre, sont réglés par les lois du pays sur le 
territo ire  duquel doit être dressé le protêt 
ou passé l’acte en question ».

Non è di ostacolo alla configurazione di 
atto pubblico del protesto, così compiuto, la 
circostanza che l ’operazione si svolge in due 
momenti : presentazione e -redazione. In fat
ti, per la notifica degli -atti a mezzo del ser
vizio postale, sia in m ateria civile che pe
nale (regio decreto 21 ottobre 1923, n. 2393), 
l’atto pubblico risulta dal concorso dell’a t
tiv ità  esplicata, distintamente ed in momen
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ti  diversi, dall’ufficiale giudiziario e dallo 
agente o ufficiale postale.

È da notare, infine, che, tanto nel campo 
dell’ordinamento giudiziario che in quello 
notarile, si hanno numerosi casi di pubblici 
ufficiali che derivano la loro qualifica, non già 
da un’apposita investitura, m a dalla fun
zione esplicata di regola in correlazione ad 
una scelta operata dal giudice, dall’ufficiale 
giudiziario o dal notaio.

Per i notai è sembrato opportuno seguire 
questa risoluzione, mentre per gli ufficiali giu
diziari non si poteva non ricorrere ai loro 
aiutanti che hanno una propria posizione 
giuridica.

I REQUISITI

È da escludere che la innovazione, consi
stente nel ricorso ad un « presentatore », 
possa determinare l’inconveniente di even
tuali azioni di riconoscimento di una nuova 
categoria.

Si è ritenuto, pertanto, opportuno fa r  r i 
chiamo, per i requisiti del « presentatore », 
alla figura del fidefaciente che vale ad inqua
drare la innovazione prospettata in m ateria 
cambiaria nella tradizione dell’ordinamento 
notarile. Allorché la saliente funzione, in m a
teria  notarile, dell’accertamento della iden
tità  personale è riconosciuta ai fidefacienti 
per qualsiasi atto, anche per quelli che sono i 
più importanti, ciò sta a significare che, per 
superare la difficoltà di ordine pratico circa 
l’accertamento della identità personale, il le
gislatore, da lungo tempo, ha inteso fare  af
fidamento sulla decisiva importanza ricono
sciuta alla scelta operata, caso per caso, dai 
notaio.

È sembrato, quindi, ben giustificata questa 
tradizione tanto più che, nel caso di protesti 
cambiari, la  responsabilità del notaio, per 
l’operato del « presentatore », non è soltanto 
quella circoscritta alla scelta da lui operata, 
ma anche allo stesso comportamento nello 
espletamento dell’incarico.

Il richiedere requisiti di portata più rile
vante, mentre non darebbe alcun apporto 
concreto alla serietà del servizio, in quanto 
questo dipende sempre dalla scelta operata

dal pubblico ufficiale, potrebbe costituire osta
colo al suo svolgimento ed agevolare, invece, 
il processo di formazione di un nuovo e mac
chinoso funzionariato.

ADEMPIMENTI

L’operato dei « presentatori », scelti dal 
notaio, è stato disciplinato rigorosamente dal 
disegno di legge. Essi, infatti, devono essere 
segnalati al Consiglio notarile, per i control
li dei requisiti, sottoscrivono l’atto  di pro
testo e vanno menzionati nei repertori o re
gistri cronologici tenuti dai pubblici ufficia
li, abilitati alla levata dell’atto stesso, per 
seguirne l’impiego fatto  dai Notai. Inoltre, 
la presentazione a  loro mezzo può avvenire 
soltanto in determinate ore della giornata, 
in modo da dare a  costoro la possibilità di 
riferire  tempestivamente ai pubblici ufficia
li, per conto dei quali agiscono.

■Si è inteso, infine, come già fu  legislativa
mente determinato per gli ufficiali giudiziari, 
di stabilire che la presentazione degli effet
ti, da parte degli istituti di credito, avvenga 
subito dopo la  scadenza.

LA DISCIPLINA AMMINISTRATIVA

La delicata questione del numero dei fidu
ciari si è presentata soltanto per i notai in 
quanto la determinazione degli a iu tanti è r i
messa alle norme che regolano i relativi or
ganici.

È sembrato anzitutto opportuno ricono
scere a ciascun notaio la facoltà ope legis 
di avvalersi dell’opera di un fiduciario, in 
quanto, in ta l modo, si pone in grado chiun
que 'appartenga a tale categoria di pubblici 
ufficiali di potere, in qualsiasi momento, sod
disfare alle esigenze del pubblico servizio.

Si deve ricorrere all’autorità giudiziaria 
soltanto nella ipotesi che il notaio voglia 
giornalmente avvalersi di due presentatori, 
ovvero si dimostri la necessità di un mag
gior numero per i giorni delle più numerose 
scadenze degli effetti.

Si è contenuto, così, il numero dei fiducia
ri a quello strettam ente richiesto dal servi
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zio, impedendosi che il numero riconosciuto 
per le ricorrenze consuetudinarie possa osta
colare un’equa ripartizione negli a ltri giorni.

Il Consiglio notarile, su richiesta degli in 
teressati, esprime un proprio parere che non 
è vincolante sul numero massimo di accessi 
che giornalmente, sede per sede, può com
piere ogni fiduciario. L’autorità giudiziaria 
più idonea a provvedere è apparsa quella del 
Presidente della Corte di appello, dato che 
esistono distretti notarili che rientrano in 
più circoscrizioni di Tribunali. La posizione 
elevata di tale organo, inoltre, è di per sè una 
garanzia che i provvedimenti da emanarsi 
siano im prontati ai più sani criteri per cui 
sono preordinati e cioè all’adeguamento del 
servizio ed alla salvaguardia della categoria 
degli ufficiali giudiziari per un’equa ripar
tizione del lavoro. A tale riguardo, il P re
sidente della Corte di appello dovrà tener 
presente eventuali accordi locali per la r i
partizione degli effetti sulla base del valore. 
Inoltre, il Presidente dovrà tener conto che 
non abbia a verificarsi una sperequazione 
tra  i notai.

La ripartizione dei fiduciari affidata ai 
Consigli notarili andrebbe fissata in r ife r i
mento ad un numero massimo eguale per 
tu tti i notai. Tuttavia, pur entro tali limiti, 
la posizione dell’organo professionale appare 
quanto mai delicata. È preferibile, quindi, 
che si eviti ogni ragione di (malinteso, lascian
dosi ai ^Consigli notarili l’importante funzio
ne di esprimere serenamente pareri da es
sere esam inati dal Presidente della Corte dii 
appello alla stregua di altri elementi che po
tranno essere all’uopo fom iti dagli stessi 
ufficiali giudiziari e dagli organi giudiziari.

MODALITÀ’ DEL SERVIZIO

La nuova disciplina dei protesti cambiari 
dovrebbe avere idi m ira esclusivamente la r i
soluzione del problema sulle modalità del ser
vizio. La regolamentazione della ripartizio
ne di lavoro t r a  le d u e  categorie di pubblici 
ufficiali abilitati a tale funzione esula dalle 
naturali finalità di detta disciplina. Tuttavia, 
poiché la innovazione può determinare una

diversa ripartizione di attività tr a  tali ca
tegorie, si rende meritevole di una tutela le
gislativa anche questa esigenza di impedire 
sperequazioni e ripercussioni dannose specie 
in riguardo al costo sostenuto per l’organiz
zazione degli uffici unici da parte degli uffi
ciali giudiziari.

È stato questo il punto più delicato di tu tta  
la complessa questione. A prima vista, la r i
soluzione può apparire agevole ma, in realtà, 
dopo approfondito esame, ciò non appare r i
spondente al vero-.

Una disciplina legislativa su di una diver
sa competenza per valore darebbe soddisfa
zione agli ufficiali giudiziari che si vedreb
bero tutelati adeguatamente di fronte alle 
loro preoccupazioni per il prevalere delle in
fluenze ambientali dei -notai sugli istituti di 
credito. Tuttavia, urna tale risoluzione pre
senta un duplice inconveniente : l’uno-, che la 
competenza di un organo pubblico non può 
essere fissata in funzione di una ripartizione 
di lavoro, ima soltanto in riguardo alla sua 
possibilità giuridica di svolgere un’attività 
pubblica dal punto di vista sostanziale e te r 
ritoriale; l’altro, nel fatto che la situazione 
sulla entità -degli eff etti da ripartire, con una 
eventuale disciplina di competenza per valo
re, varia da zona a  zona. Con ili conferire ad 
un organo giudiziario il potere di imporre lo
calmente tale competenza si viene a ricono
scere ad organi -del potere giudiziario una 
funzione che sarebbe tipica di quello legisla
tivo. In fa tti la  ripartizione imposta avrebbe 
valore nei confronti di terzi estranei, quali 
sono i richiedenti il protesto.

La risoluzione prospettata contempera tali 
esigenze contrastanti, in quanto, solo indi
rettamente, ma sufficientemente, si raggiun
ge la finalità di assicurare la protezione degli 
ufficiali giudiziari col garantire che l’innova
zione non pregiudichi quella che è una situa
zione attuale per loro ritenuta più favore
vole.

Inoltre, le ulteriori concessioni sono la r i
sultante di valutazioni le quali determinano 
le altre eventuali assegnazioni ai pubblici uf
ficiali. È in tale occasione che l’organo giu
diziario raggiunge lo scopo di tutelare, anche 
in base ad accordi locali, un’equa ripartizione.
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PUBBLICI UFFICIALI

L’introduzione della figura a sè stante del 
« presentatore » conserva al pubblico ufficia
le una posizione preminente dal punto di vi
sta dell’organizzazione dell’attività, della por
ta ta  delle funzioni pubbliche e della respon
sabilità. Tali funzioni non possono essere 
agevolmente affidate ad altri soggetti inve
stiti della specifica funzione, soprattutto per 
la circostanza che la parte mensile più con
sistente del servizio si concentra, in pochi 
giorni, cioè quelli che coincidono con le sca
denze consuetudinarie.

Il fiduciario m antiene la sua posizione eli 
un semplice collaboratore del pubblico ufficia
le, ,di regola, nell’aspetto che è proprio del 
rapporto di lavoro autonomo. Ne consegue 
che le ripercussioni di natura economica per 
l’atto di presentazione concernono solo la per
sona del pubblico ufficiale il quale, a sua volta, 
è tenuto a soddisfare direttamente quanto 
dovuto al « presentatore » per la sua pre
stazione.

UFFICIALI GIUDIZIARI ED AIUTANTI

La risoluzione del problema nei riguardi 
degli ufficiali giudiziari è sta ta  compiuta te 
nendo presenti i seguenti criteri :

1) possono avvalersi liberamente dei locno 
aiutanti, anche senza, bisogno del provvedi
mento di autorizzazione da parte del P ré
sidente della Corte di appello di cui all’a r ti
colo 1 della legge 19 dicembre 1956, n. 1442 ;

2) gli aiutanti conservano non solo la  
facoltà di eseguire da soli i protesti, in base 
alla predetta delega, m a anche quella di con
seguire lo stesso diritto di accesso, nell'urna 
e nell’a ltra  ipotesi ;

B) gli ufficiali giudiziari, per i soli giorni 
delle massime scadenze, possono avvalersi di 
presentatori di libera scelta aventi gli stessi 
requisiti di quelli riconosciuti ai notai.

Il numero di questi presentatori sarà fis
sato dal Presidente della Corte di appello, il 
quale dovrà tener conto non solo del rappor
to con i presentatori riconosciuti per i no
tai ma anche delle esigenze degli aiutanti.

La salvaguardia di costoro è, inoltre, data 
dal provvedimento del Presidente della Cor
te di appello per i protesti in proprio e non 
già quali « presentatori ».

Si tenga presente, a ta l riguardo, che l’in
tegrazione dell’opera tradizionale degli u f
ficiali giudiziari con altri soggetti ha diversi 
riscontri legislativi. Infatti, senza tener con
to dell’abrogato regio decreto 28 dicembre 
1924, che riconosceva per le notifiche il r i
corso al commesso autorizzato, si rinvengo
no nelle vigenti leggi due precedenti : il p ri
mo è costituito, come si è visto, dallo stesso 
ricorso all’aiutante in base all'articolo 1 della 
citata legge 19 dicembre 1956, n. 1442, in 
quanto, è vero che l’aiu tante da solo può le
vare il protesto, ma è pur vero che, ad ecce
zione dell’accesso e della redazione del pro
testo, tu tto  il resto del procedimento e tu tte  
le altre entrate sono riconosciuti soltanto al
l'ufficiale giudiziario.

Inoltre, il ricorso continuativo ai sensi del 
regio decreto 21 ottobre 1928, n. 2398, al por
talettere è un ulteriore riscontro, forse il più 
significativo, sulla esigenza di una adeguata 
integrazione.

Un identico trattam ento tra  le due cate
gorie non è agevole effettuare data la loro 
diversa organizzazione e posizione giuridica.

Si tenga presente, al riguardo, che gli uf
ficiali giudiziari e gli a iu tanti esplicano una 
attiv ità  che agevola l’opera di presentazione 
dei titoli ai debitori per l’affinità con le no- 
tifiche. Inoltre attualm ente gli ufficiali giu
diziari operano attraverso l’organizzazione 
degli « uffici unici » che assicurano una ra 
zionale ripartizione del lavoro specie nelle 
grandi città.

I tribunali, dal disegno di legge, sono stati 
messi in grado di esercitare un adeguato 
controllo sui requisiti prescritti per i pre
sentatori.

*  *  *

Illustrato in ispecie, come nelle premesse, 
il cardine fondamentale della riforma, le r i
manenti disposizioni contenute nel disegno 
di legge non abbisognano di particolare chia
rimento in quanto rispondono ad esigenze 
che si sono rivelate necessarie ed opportune
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nella pratica attuazione del servizio e dirette 
sempre ad una più regolare disciplina di esso.

A siffatte esigenze risponde in special 
modo la norma dettata dadi’articolo 12, anche 
essa di nuova introduzione nel sistema dei 
protesti cambiari, che consente al debitore 
che adempia al pagamento dopo il protesto 
di ottenere, con determinate modalità ed en

tro dati term ini, la  cancellazione del proprio 
nome dagli elenchi prescritti. Esigenza que
sta quanto mai generalmente sentita e re
clamata che attenua, con manifesto criterio 
di equità, il rigore della vigente legislazione 
cambiaria nei casi di adempimento che, per 
quanto tardivo, si presentano tu ttavia me
ritevoli di particolare considerazione.
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DISEGNO DI LEGGE

A rt. 1.

Per il protesto di cambiali o di assegni 
bancari, che, ai sensi deir articolo 68 del regio 
decreto 21 dicembre 1933, n. 1669 e dell’a rti
colo 60 del regio decreto 21 dicembre 1933, 
n. 1736, può essere effettuato da un notaio, 
da un ufficiale giudiziario o da un segretario 
comunale, si stabilisce quanto segue :

1) i notai, sotto la loro responsabilità, 
possono provvedere alla presentazione del t i 
tolo, ai sensi dell’articolo1 44 del regio decreto 
14 dicembre 1933, n. 1669, e dalì’artieolo 62 
del regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736, 
a mezzo di persone di loro fiducia da essi scel
te tra  quelle preventivamente indicate ai 
Consigli notarili e che abbiano i (requisiti r i
chiesti per i fidefacenti dalla legge 16 feb
braio 1913, n. 89. Il presentatore del titolo 
è anche autorizzato al .relativo incasso, to
tale o parziale, ed al rilascio della quietamza ;

2) gli ufficiali giudiziari per la presen
tazione del titolo possono avvalersi dell’ope
ra  degli aiutanti, con l’osservanza delle di
sposizioni di cui al capoverso dell’articqJo 1 
della legge 19 dicembre 1956, n. 1442.

Art. 2.

Nelle ipotesi di cui all’articoilo precedente, 
l’atto di protesto è redatto, in ogni caso, con
formemente a quanto previsto nel primo ca
poverso dell’articolo 70 del regio decreto 14 
dicembre 1933, n. 1669, dal pubblico ufficiale 
richiesto ed è sottoscrìtto anche dal presen
tatore del titolo. Del nome di questo è fa tta  
menzione nell’atto stesso, nonché nel reper
torio o nel registro cronologico.

Art. 3.

Ciascun notaio, nella propria sede, può 
valersi, giornalmente, dell’opera di un solo

presentatore, salvo che, per esigenze del ser 
vizio, gli venga riconosciuta la facoltà di 
valersi di due presentatori.

Per i giorni delle più numerose scadenze 
consuetudinarie di effetti, che non possono 
essere più di sei per ogni mese, può essere 
riconosciuta al notaio la facoltà di valersi di 
due o più presentatori.

A rt. 4.

P e r i giorni indicati nel primo eaipoverso 
dell’articolo 3 della presente legge può es
sere riconosciuta agli ufficiali giudiziari la 
facoltà di valersi anche di presentatori da 
essi scelti tra  persone di loro fiducia preven
tivamente indicate ai Presidenti dei Tribu
nali e che abbiano i requisiti previsti dal
l'articolo 1 della presente legge.

Rimangono, in ogni caso, ferm e le dispo
sizioni di cui all’articolo 1 della legge 19 
dicembre 1956, n. 1442.

Airt. 5.

Su proposta del Consiglio notarile e su 
indicazione, da esso fatta , del numero mas
simo di accessi che ciascun presentatore può 
effettuare giornalmente, per singole sedi se
gnalate, nonché del numero di notai che ef
fettivamente levano protesti o ne facciano 
richiesta, il Presidente della Corte di ap
pello, con decreto da pubblicarsi entro il 
mese di novembre di ogni anno, provvede 
in merito alle richieste dei notai che inten
dano avvalersi di due presentatori nei gior
ni di scadenze ordinarie e iin merito al nu
mero maggiore di presentatori da assegnar
si, per i giorni delle più numerose scadenze 
consuetudinarie, a ciascun richiedente.

La domanda, da parte dei notai interes
sati, va presentata al Consiglio notarile del 
distretto al quale appartengono.

Su proposta del Presidente del Tribunale 
e su indicazione, da esso fatta , del mimerò 
massimo di accessi che ciascun presentatore 
può effettuare giornalmente, per singole sedi
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segnalate, il Presidente della Corte di ap 
pello, con le modalità di cui al primo com
ma del presente articolo, provvede in merito 
alla richiesta dei dirigenti degli uffici unici 
degli ufficiali giudiziari del distretto e degli 
ufficiali giudiziari delie Preture, determ i
nando il numero dei presentatori da asse
gnarsi per i giorni delle più numerose sca
denze.

A rt. 6.

Per il provvedimento di cui all’articolo 5 
della presente legge si deve tener conto di 
un’equa ripartizione -tra le due categorie, 
avuto riguardo alle statistiche dell’ultimo 
biennio, agli eventuali accordi locali tra  le 
categorie stesse in base all'importo degli ef
fe tti cambiari, nonché al numero dei notai 
che effettivamente levano protesti o ne fac
ciano richiesta. 'Si deve, altresì, tener conto 
di un’equa distribuzione tra  i notai stessi.

A rt. 7.

Il decreto del Presidente della Corte di 
appello è pubblicato sul foglio degli Annun
zi legali della provincia ed entra in vigore 
il quindicesimo giorno dopo quello della pub 
blicazione.

A rt. 8.

La presentazione del titolo non può essere 
effettuata, dail 1° ottobre al 31 marzo, p ri
ma delle ore sette e dopo le diciannove ; dal 
1° aprile al 30 settembre, 'prima delle ore 
sei e dopo le ore venti.

A rt. 9.

I pubblici ufficiali abilitati ai protesti non 
possono accettare i titoli provenienti dagli 
istituti di credito che non siano consegnati 
in tempo utile ed in ogni caso non oltre 
l’ora di chiusura antim eridiana di ufficio del 
giorno successivo alla scadenza.

A rt. 10.

I pubblici ufficiali abilitati in modo per
manente ai protesti, possono, d’intesa con 
gli istituti di credito, concordare la r ip a rti
zione dei titoli in base alla somma sugli 
stessi indicata.

Gli accordi di cui al precedente comma 
sono .sottoposti all’approvazione del Presi 
dente della Córte di appello.

Nel caso in cui non si raggiungano gli 
accordi di cui al primo comma e sempre ai 
(fimi di un ’equa ripartizione, tra  le categorie 
dei notai e degli ufficiali giudiziari, ai sensi 
dell’articolo 6 della presente legge, il P re 
sidente della Corte di appello, sentiti i Con 
sigli notarili ed i dirigenti degli uffici unici 
e tenute presenti le situazioni delle varie 
sedi del distretto, può determinare la ri- 
partizione dei titoli in base alla somma su
gli stessi indicata.

Art. 11.

Per .le infrazioni alle disposizioni conte
nute nella presente legge, i pubblici ufficiali 
abilitati ai protesti incorrono nelle sanzioni 
disciplinari previste dalle norme vigenti per 
le categorie alle quali essi appartengono ed 
in relazione alla entità delle infrazioni stesse.

A rt. 12.

All’articolo 3 della legge 12 febbraio 1955, 
n. 77, modificata dalla legge 29 dicembre 
1956, n. 1559, sono aggiunti i seguenti 
commi :

Il debitore, che adempia al pagamento nel 
termine di giorni cinque dalla levata del 
protesto, può chiedere la cancellazione del 
proprio nome dai due esemplari dell’elenco 
prescritti dall’articolo 2 della presente leg
ge, proponendo, entro il giorno susseguente 
al pagamento, formale istanza al Presidente 
del Tribunale competente corredata del t i
tolo quietanzato e dell’atto di protesto o 
della dichiarazione di rifiuto di pagamento.
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Il Presidente, accertata la  regolarità del
l’adempimento, dispone, con provvedimento 
steso in calce alla istanza, la cancellazione 
richiesta e l’annotazione dell’avvenuto paga
mento su entrambi gli esemplari -dell’elenco.

Il cancelliere provvede ailla compilazione 
di un elenco nominativo dei debitori che 
hanno ottenuto la cancellazione. Tale elenco 
è depositato ogni quindici giorni nella can
celleria per esclusivo uso di ufficio. Chiun
que pubblichi notizie relative a detto elenco 
è punito con l’ammenda da lire 20.000 a 
lire 100.000, salva ogni a ltra  più grave san
zione.

Per gli adempimenti di cui al presente a r
ticolo è dovuto alla cancelleria il diritto per 
la formazione di fascicolo indicato al n. 2 
della tabella annessa alla legge 17 febbraio 
1959, n. 59.

Art. 13.

Ove esigenze di servizio lo richiedano, il 
Presidente della Corte di appello potrà, in 
qualsiasi momento, appartare variazioni ai 
provvedimenti di cui agli articoli 4 e 5 della 
presente legge secondo la procedura in essi 
stabilita, ferma la pubblicazione richiesta al
l’articolo 7.

Art. 14.

Il Governo è autorizzato ad emanare nor
me regolamentari per l'attuazione della pre
sente legge nel termine di un anno dalla sua 
pubblicazione.

Art. 15.

La 'presente legge en trerà in vigore no
vanta giorni dopo la sua pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale.


